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Raffaella Colombo 

Due considerazioni. 

Una è sulla difesa come categoria, categoria del pensiero, e la seconda sarà una domanda 

su quali sono i criteri per concludere chi sia un cliente per il Difensore della salute. 

La difesa come categoria intellettuale o categoria del pensiero – Giacomo stamattina l’ha 

ripreso – è la conclusione che quest’anno 2013 ha raggiunto. Come categoria di pensiero, uno l’ha o 

può anche non averla: cioè tutti iniziano con l’avere questa categoria di difesa, che è proprio del 

pensiero, però si può perdere. Come si dice che uno ha perso le categorie morali, ha perso la 

categoria giuridica, cioè il pensiero viene meno dall’essere pensiero giuridico. 

 

Giacomo B. Contri 

Non volevo, e in effetti non l’hai fatto, che dicessi che si può perdere la battaglia: non è 

vero. Uno può perdere la testa, è l’unica cosa che si può perdere, non la battaglia. Può perdere 

questa categoria, dove il perderla è lasciarla perdere.  

A che punto è oggi il mondo, la storia del pensiero? Giacomo, dicevi, che il mondo 

riguardo alla difesa è insufficiente; non ci siamo ancora arrivati e le patologie individuali e la 

nevrosi sono la prova di questa insufficienza della Costituzione a sede individuale. Una 

insufficienza nell’individuo, tanto da richiedere difesa o da rivolgersi a qualcuno per una difesa.  
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Io pensavo che non basta che qualcuno chieda aiuto, chieda di essere difeso perché la sua 

richiesta sia accettata da un difensore della salute, sia psicoanalista sia consulente: non basta che 

non abbia una sufficiente difesa, perché o questa categoria la ha e allora lavorerà, o se non l’ha è 

perverso. 

Mi è sembrato di aver fatto un passo avanti nel cogliere in cosa consista la perversione, nel 

vederla, nel sentirla: quando un individuo non riconosce un atto doloso nell’altro – e questo 

dovrebbe far parte del lavoro preliminare, dei colloqui preliminari prima che possa iniziare 

un’analisi: quando si riconosce che c’è stato un atto doloso si riconosce l’imputazione –, ma 

soprattutto quando non riconosce i propri atti dolosi. 

C’è un esempio che mi è stato raccontato – e questa è la seconda cosa che volevo dire – in 

supervisione da Simona Gabrielli, un caso orribile. Un ragazzo ancora minorenne per pochi mesi 

che negli ultimi due o tre anni, dopo fumo, droga (anche spacciata, se ricordo bene), furti, 

vandalismo di ogni tipo, finisce in una comunità e adesso (a novembre compirà i diciotto anni) è 

uscito per un periodo di messa alla prova. Il padre lo premia, festeggia questa uscita dalla comunità 

regalandogli un motorino e portandolo in vacanza con il coetaneo del figlio che ai tempi aveva 

combinato l’ultimo guaio con lui: il figlio era finito in comunità, l’altro se l’era cavata. Li porta in 

vacanza e suo figlio organizza un raggiro ai danni del padre di circa tremila euro, simulando un 

furto, simulando di essere stato derubato quando in realtà il furto lo aveva organizzato lui. Il 

ragazzo finge di essere stato scoperto ed essere finito in questura perché accusato del medesimo 

furto, col rischio di denuncia. Così facendo fa fare al padre la parte del complice, in quanto il padre, 

sapendo che il figlio era alla messa alla prova e non volendo perdere la faccia lui stesso, compensa 

chi denuncia il figlio di furto con un assegno della corrispondente somma: cioè c’era qualcuno che 

aveva denunciato il ragazzo di questo furto. In realtà tutto questo era un’organizzazione tra questi 

ragazzi che hanno raggirato il padre in questo modo. Quindi non solo questo ragazzo non riconosce 

il dolo, ma lo organizza coinvolgendo il padre come complice. È uno che sicuramente voleva 

sanzionare il padre nella sua posizione di nano. Il padre stesso, nano che fa il gigante, si era assunto 

di essere il padre che doveva difendere a tutti i costi il figlio. 

Quindi la questione era: che fare? In una situazione del genere non c’è il difensore della 

salute.  

Altra questione era questa: il difensore della salute, anche come professione – proprio 

perché è un’applicazione della categoria di pensiero difesa della salute che è una novità –, non è in 

conflitto di interesse con nessun’altra professione, e questo lo dico ai sensi della Legge 4. 
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